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Baraonda nella 
"oranza i i 

massimo grado la propria con
flittualità reciproca, su tutte le 
•cene della lotta politica: servi-
ti segreti, Bulgaria, delitto Dal
la Chiesa, questioni internazio
nali. 

Vediamo'di ricapitolare le 
varie fasi della polemica di ieri. 
Naturalmente il principale og
getto del contendere è il caso-
Forte, e cioè la precipitosa mar
cia indietro compiuta l'altro 
giorno dal ministro socialista 
alle Finanze sul problema fa
moso dell'una tantum. I primi 
ad aprire il fuoco sono i repub
blicani (esterni al governo, ma 
che non nascondono le loro 
simpatie per le proposte di po
litica economica di De Mita). In 
un documento del loro ufficio 
economico, criticano duramen
te Forte e cosi spianano la stra
da al ministro del Tesoro Gorio, 
che nel pomeriggio detta alle a-
genzie una dichiarazione, paca
ta nei toni, ma molto dura nella 
sostanza: *Al di là degli stru-
menti da utilizzare, c'è l'asso
luta necessità di garantire il ri
spetto degli obiettivi di politi

ca di bilancio presenti nel pro
gramma illustrato da Fontani. 
Ho già espresso al Presidente 
del Consiglio le mie valutazio
ni a proposito delle dichiara
zioni fatte dal ministro delle 
Finanze dinanzi alla Commis
sione del Senato: 

A questo punto, a ostilità a-
perte, nella disputa si inserisce 
direttamente lo stato maggiore 
democristiano, rendendo pub
blico un articolo che appare og
gi sul «Popoloi. ^Alcune posi
zioni assunte dal PSI sulla 
Bulgaria: le recenti polemiche 
dellon. Martelli in Sicilia; le 
dichiarazioni, in particolare, 
del ministro Forte in Senato, 
per come sono state riportate 
dalla stampa, possono dare V 
impressione che il PSI, più o 
meno consapevolmente, vada 
precostituendo un serie di alibi 
preventivi, forse di pretesti 
possibili di crisi. Non ci sembra 
che la gravità della situazione 
internazionale e interna che 
siamo chiamati ad affrontare 
consenta alibi a chicchessia e 
giochi politici di questo tipo: 

Partendo da qui il 'Popolo* af
fronta uno alla volta i tre argo
menti della polemica. Primo, 
Bulgaria: :..in vicende così de' 
licate, nei rapporti tra Stati, 
bisogna muoversi sul terreno 
delle cose accertate, provate. 
Non si possono consentire 
margini per strumentalizza
zioni a fini interni.» Secondo, 
Martelli: «...il giovane vicese
gretario non è nuovo a dichia
razioni poco meditate: Terzo, 
caso-Forte: '...Se Forte ha pro
nunciato te sue dichiarazioni 
nello spirito riportato da buo
na parte della stampa (diverse 
dal resoconto stenografico del
la seduta in Senato) c'è da 
preoccuparsene. Comunque 
bisogna precisare che per la 
DC la situazione è talmente 
delicata e grave da non con
sentire in nessun caso il rinvio 
di alcuna misura tra quelle 
concordate, necessarie per ag
gredire la crisi economica*. 

Qua! è il senso di un attacco 
così duro al PSI, che ha tutto il 
sapore di un autentico ultima
tum? Probabilmente ci sono di
verse chiavi di lettura. La più 
importante, di sicuro, è esatta
mente la stessa con la quale in 
novembre andava letta la crisi 
del governo Spadolini: esistono 
dentro la maggioranza linee e-
conomiche distinte e divergen
ti. Soprattutto esistono con
trapposizioni vere e proprie tra 

socialisti e democristiani. E 
non si tratta di semplici diffe
renze di opinione, magari con
tingenti; ma dì qualcosa di mol
to più sostanzioso e diffìcile da 
eliminare: una differenza di in
teressi forti e radicati che nasce 
dai legami che questi partiti 
hanno con settori diversi (e tal
volta avversari) della società i-
taliana. Di fronte alla stretta e-
conomica che chiude spazi e 
margini di manovra, i governi si 
trovano — non è un mistero — 
a dover rispondere ad una do
manda che non si può più aggi
rare: chi paga la crisi? Ecco, la 
vicenda dell'una tantum è e-
semplare da questo punto di vi
sta. L'uno tantum doveva esse
re la prova concreta che non sa
rebbero stati solo i ceti più de
boli e Ì lavoratori dipendenti a 
dover aprire il portafoglio. E e-
sattamente qui che è nato lo 
scontro. Confuso, pasticciato 
per l'intrecciarsi di tattiche e 
manovre, collegato con le 

f>reoccupazior.i elettorali e pò-
itiche dei partiti, ma comun

que reale e molto vistoso. E che 
sta li a provare che la crisi della 
formula del pentapartito e del
ia sua consistenza politica, non 
si è certo risolta col licenzia
mento di Spadolini, né tanto
meno col balletto della bozza-
Fanfani uno e della bozza-Fan-
foni due. 

Tuttavia, nel corsivo del 

•Popolo» si possono leggere al
tri segnali, più direttamente 
politici. Intanto è la prima vol
ta, da quando il governo si è 
insediato, che in una nota uffi
ciale si parla esplicitamente di • 
crisi, seppure solo allo scopo di 
accusare altri di volerla. E poi 
si ha l'impressione che la DC 
intenda porre un vero diktat 
nei confronti dì Forte e dei so
cialisti. 

Impressione confermata da 
alcuni stralci dell'intervista ri
lasciata giorni fa da De Mita a 
'Repubblica» (prima che il ca
so-Forte esplodesse) che sono 
stati resi noti ieri. De Mita fa 
un ragionamento molto sempli
ce. Sul costo del lavoro, noi, in 
sede di trattativa per la forma
zione del governo-Fanfani, 
chiedemmo che si decìdessero 
subito le lìnee di intervento del 
governo. PSI e PSDI non han
no voluto. Ci fu però l'accordo 
che comunque, se entro il 20 
gennaio sindacati e Confindu-
stria non aveesero raggiunto u-
n'intesa, allora il governo sa
rebbe intervenuto. Bene — di
ce De Mita — io non credo che 
l'intesa sarà raggiunta, e dico 
che il governo dovrà operare 
con misure che costringano gli 
automatismi entro il 13 per 
cento, e con un intervento di 
parziale sterilizzazione della 
scala mobile. I socialisti ci stan
no? -Se ci fosse opposizione al

le misure da prendere, sarebbe 
un venir meno ai patti libera
mente stipulati, e allora la 
maggioranza si scioglierà*. 
Che vuol dire? De Mita già pre
figura la fine di gennaio come 
data possibile della crisi? 

Da parte socialista comun- ' 
que ieri ci si è attenuti ad un 
atteggiamento di grande pru
denza. Sembra chela segreteria 
del PSI sia rimasta riunita fino 
a tarda sera a via del Corso, per 
scegliere la linea di risposta alla ' 
DCT A quanto pare si è deciso di 
prender tempo. L'unico che ha 
parlato è stato Francesco For
te, il quale ha giustificato la sua 
decisione di far slittare l'uno 
tantum con l'assenza di motivi 
di urgenza, e quindi dei presup
posti politici per ricorrere allo 
strumento del decreto legge. 

Infine è da registrare una 
singolare interrogazione dei ca
pigruppo dei quattro partiti 
della maggioranza: chiedono al 
presidente del Consiglio di in
tervenire per imporre una sorta 
di divieto ai suoi ministri a rila
sciare dichiarazioni e intervi
ste. L'interrogazione è stata 
presentata nelle stesse ore nelle 

Suoli i ministri Goria, Forte e 
li Giesi, e anche il sottosegre

tario Costa, rilasciavano una 
mezza dozzina di dichiarazioni, 
tutte di polemica tra loro e con 
altri colleghi del governo. 

Piero Sansonetti 

Processo Moro, 
34 ergastoli 
vent'anni, da tramutare in di
ciotto mesi di isolamento diur
no. 

I «pentiti»: Nicolò Amato 
proprio l'altro ieri aveva dedi
cato a loro un paio d'ore della 
Bua requisitoria, chiedendo la 
piena applicazione dei benefici 
previsti dalla legge dell'80. Ora 

fìrecisa: il loro caso rientra nel-
'articolo tre. •comportamenti 

di eccezionale rilevanza». Ma 
gli anni di carcere che chiede 
non sono comunque pochi: ven
ti per Antonio Savasta ed Emi
lia Libera, diciannove per Cian-
fanelli, diciotto per Brogi, 
quindici per Ave Maria Petri-

I cola,.sei mesi per Peci (in que

sto processo è imputato soltan
to di ricettazione). Le norme in 
favore dei •pentiti» avrebbero 
consentito di formulare richie
ste assai più miti, persino di 
cinque anni soltanto. «Ma ci 
vuole molto equilibrio», spie
gherà a fine udienza il magi
strato, invitando i cronisti a ri
cordare che un «pentito» come 
Savasta è pur sempre responsa
bile di diciassette omicidi. 

Il pubblico ministero conti
nua a snocciolare nomi e anni 
di carcere. I brigatisti accusati 
di reati meno gravi: Alessandra 
De Luca (la «talpa» della procu
ra di Roma), 28 anni; Novelli, 
14 anni; Manna Petrella, 14 an

ni; Stefano Ceriani Sebregondi, 
14 anni; Stefano Petrella, 9 an
ni; Chantal Personné, 5 anni. 

I cosiddetti •dissociati», quel
li, cioè, che hanno dichiarato di 
non condividere più là scelta 
della lotta armata (ma non 
hanno collaborato con la giusti
zia), vengono divisi in due 
schiere: i «sinceri» e coloro che 
sono apparsi al Pm meno con
vincenti. Nicolò Amato formu
la le sue richieste tenendo con
to anche di questa differenza, 
oltre che dei rispettivi carichi 
di responsabilità. Diciannove 
anni per Stroppolatini e Rosa
rio De Luca, diciotto per Musa-
rella, dieci anni e mezzo per Co-
nisti e Innocenzi, sedici per Ca-

§itelli, Cavani e Lagna. Per 
padaccini. Andriani e Mai, 

fiudicati «dissociati a parole» il 
'm chiede ventotto anni. 
Restano gli imputati minori, 

finiti sulla scena del processo 
Moro per episodi di poco conto: 

due anni per Iacomino e Pac-
chiarotti, un anno per Cutilli e 
Pellegrini, amnistia per i fratel
li Tofani (storie di assegni fal
si). 

Prima di elencare le sue ri
chieste, Nicolò Amato ha finito 
di pronunciare la sua vastissi
ma requisitoria. Ha parlato an
che dei misteri (spesso ha pre
ferito chiamarli «miti») che il 
processo Moro ha lasciato aper
ti. La magistratura inquirente, 
ha detto, continuerà a impe
gnarsi per «conoscere, scoprire 
la verità dovunque possa na
scondersi, dovunque qualcuno 
possa avere interesse a nascon
derla per coprirla». 

Ma il Pm na esaurito il capi- _ 
tolo dei sospetti interessandosi ' 
solo alle «piste intemazionali»: 
ha citato i viaggi compiuti una 
decina d'anni fa da Franceschi-
ni, Curdo e Gallinari in paesi 
dell'Est, ha ricordato l'offerta 
di armi e soldi giunta alle Br 

dai servizi segreti israeliani, ha 

fmrlato del centro parigino del-
'Hiperyon, dei carichi di armi 

provenienti dal Libano, e infine 
del «rapporto che si è stabilito o 
si è tentato di stabilire tra le Br 
e rappresentanti ufficiali dello 
Stato di Bulgaria» durante il 
sequestro del generale della 
NATO James Dozier. Nessun 
cenno ai misteri più nostrani, 
come quelli che riguardano cer
te lacune inspiegabili nelle in
dagini sulla prigione di Moro, 
che si verificarono — come è 
stato notato da sponde politi
che diverse — proprio quando i 
più delicati organi investigativi 
dello Stato erano diretti da uo
mini della P2. 

L'avvocato di parte civile 
Fausto Tarsitano, commentan
do la requisitoria di Amato, ha 
sottolineato che egli «ha ricono
sciuto che non tutti i correi so
no stati tratti a giudizio e che 
agli atti vi è ormai la prova che 

altri, in vario modo, hanno coo
perato alla commissione di fe
roci e numerosi delitti». Tutta
via «gli interrogativi politici e 
giudiziari da noi posti — ha ag
giunto Tarsitano — permango
no, e non è riuscita a dissolverli 
nemmeno la minuziosa requisi
toria del dottor Amato». Un al
tro legale di parte civile. Luigi 
Ligotti, ha invece criticato il 
Pm perché non ritiene giusta la 
richiesta di applicare a Savasta 
e alla Libera i benefici previsti 
per i «pentiti». 

•L'udienza è aggiornata al 4. 
gennaio»: quando il presidente 
Santiapichi pronuncia queste 
parole, chiudendo un'altra fase 
tra le più importanti del pro
cesso Moro, nell'aula comipcia-
no a mescolarsi voci e richiami. 
I brigatisti continuano a parlot
tare, scherzare e rìdere: recita
no ancora (o vivono?) la parte 
degli spettatori. 

Sergio Criscuoli 

Da un aese, un grande Br; 

Ci sono cose che hanno 
bisogno di un grande 
passato, cose che non si pos
sono improvvisare. 
Come il vino italiano, forse 
il migliore del mondò. 

E da questo vino, distillato 
con cura e sapientemente in
vecchiato, nasce Oro Pilla, 
il brandy italiano, secondo 
la più antica tradizione di 

una terra privilegiata dalla 
natura. 

Perché solo da grandi 
tradizioni, nascono grandi 
cose. Oro Pilla. Da un 
grande paese, un grande 
Brandy. 

OROPILLA 
BRANDY: 

Non cala 
là benzina 
per Ancona (80 miliardi); ma 
sul disastro avvenuto nel capo
luogo marchigiano ha riferito 
anche Nicolazzi, dicastero dei 
Lavori Pubblici, preannun
ciando gli interventi del CER 
(Comitato edilizia residenziale) 
per la ricostruzione delle case 
danneggiate. 

Dunque la benzina super re
sta a 1.165 lire: per la quarta 
volta in poco più di un anno, le 
quotazioni internazionali han
no consentito una diminuzione 
di prezzo, divenuta effettiva so
lo in un caso, a febbraio '82 (da 
995 a 960 lire al litro). Già nel 
novembre del 1981 la diminu
zione di prezzo era stata «fisca
lizzata», stornandola a favore 
dell'ENEL (si parlò di 8.130 
miliardi in 11 anni), esperimen
to ripetuto a marzo di quest'an
no (altri 5.890 miliardi, sempre 
nell'arco di undici anni): ma di 
recente l'Ente elettrico ha de
nunciato che di questa cospi
cua somma, almeno nel 1982, 
ben poco è arrivato effettiva
mente nelle sue casse. 

Questa volta una singolare 
motivazione è stata offerta dal 
ministro dell'Industria, Pan-
dolfi: uscendo dal consiglio dei 
ministri egli ha dettò che «per 
evitare fluttuazioni» eccessive e 
in attesa (non si capisce in base 
a quali valutazioni) di un nuovo 
«riallineamènto verso l'alto», si 
è preferito non abbassare il 
prezzo. A quanto pare, le flut
tuazioni per il governo sono ac
cettabili solo quando vanno a 
danno degli- utenti. Su questa 
decisione un duro giudizio Ò 
stato espresso dalla FAIB, la 
federazione dei benzinai: anco
ra una volta si «toglie credibili
tà» al già discutibile metodo di 
determinazione dei prezzi pe
troliferi. 

Il governo non mostra di te
mere gli effetti delle manovre 
tariffarie: proprio oggi il CIP 
dovrebbe deliberare gli aumen
ti ENEL per tutto il 1983, per i 
quali ieri la commissione cen
trale prezzi'ha dato parere po
sitivo. L'entità della manovra è 
stata illustrata, in un convegno, 
dal presidente dell'ENEL, Cor
bellini. Si tratta della conferma 
degli scatti bimestrali del 2%, 
con l'aggiunta della ristruttu
razione della cosiddetta fascia 
sociale; il tutto porterà gli au
menti ad una media dei 3,7% 
ogni due mesi; per là prima voi-' 
tat inoltre, anche gli utenti a 
più basso consumo saranno col-

fiiti, con incrementi attorno al-
'1,7%. Vediamo in dettaglio 

cosa ci aspetta, premettendo 
che il consuntivo, per quanto 

provvisorio, dell'anno che volge 
alla fine ha dimostrato che gli 
aumenvi del 2% ogni'due mesi : 
hanno portato le bollette a ere- ; 
scere non-dei 12, ma di oltre il 
24% ih un anno. 

Nel 1983 usciranno dalla fa- > 
scia agevolata oltre tre milioni 
di utenti, che consumano mudi 
3.000 chilowattora allarmo, 
con potenza installata di 3 chi- ' 
lowatt; ma neppure i consuma
tori di energia «poverissimi», 
ausili che hanno un contatore 

i 1,5 chilowatt (che non con
sente, per fare un esempio, 
neppure l'accensione contem
poranea di un frigorifero e di 
un ferro da stiro), saranno ri
sparmiati: sulle loro bollette 1' 
aumento sarà del 2% ogni due 
mesi. Il 3,7% — sempre a bi
mestre — pagheranno i posses
sori di una potenza fino a 3 chi
lowatt, con una penalizzazione 
progressiva sui consumi. Dal 1* 
gennaio prossimo, le tariffe sa
ranno sostanzialmente due: 
una fino a 1.800 kwh all'anno, 
l'altra per i consumi superiori. 
L'ENEL incasserebbe in tutto 
1.400 miliardi. 

Corbellini, a consolazione 
dell'utente, ha dato le cifre de
gli investimenti che manovra 
tariffaria e congruo innesto di 
miliardi nel fondo di dotazione 
dell'ENEL dovrebbero consen
tire: 5 mila miliardi nel 1983, 
oltre 6 mila nel 1984, con la 
promessa di un'occupazione 
per 80 mila persone. Ma — ha 
aggiunto — per la realizzazione 
di questi obiettivi occorrerà an
che una quòta del fantomatico 
«fondo per gli investimenti», 
nonché una ristrutturazione 
del metodo per determinare il 
sovrapprezzo termico. 

Ma l'utente ha la certezza, 
dai primi calcoli, di aumenti 
annui che vanno da un minimo 
dell'I 1% ad un massimo del 
26% (sempre con la riserva, d' 
obbligo, che gli aumenti effetti
vi saranno superiori). Ogni me
se, la famiglia «media» spende
rà 25.290 lire di luce a consumi 
invariati. I più fortunati paghe
ranno 13.000 lire al mese di più. 
' La manovra tariffaria è ov
viamente finalizzata all'attua
zione del piano energetico, poi
ché sembra difficile, sia pure 
con questa dolorosa iniezione, 
risanare il bilancio dell'ENEL, 
il cui debito pregrèsso ammon
ta a oltre 20mila miliardi, e il 
cui fabbisogno di cassa sfiora i 
1 Ornila miliardi. Sempre a pro
posito di piano energetico, ieri 
il presidente dell'Italgas, l'as
sociazione dei distributori pri
vati di metano, ha dichiarato 

che, anche per la parte che 
compete loro, l'attuazione del 
piano non può avvenire senza 
una «ristrutturazione delle ta
riffe». Altra notizia-nuova, per 
la tormentata questione delle 
nuove centrali, viene dalla leg
ge sui siti approvata in parla
mento, e che il CIPE (Comitato 
interministeriale per la pro
grammazione economica) do
vrà rendere oporativa. Per le 
•nucleari» la legge prevede so
stanziosi contributi finanziari 
ai comuni, qualcosa come 177 
miliardi. Le Regioni interessate 
sono tre: Piemonte, Lombardia 
e Puglia e riceverranno 40 mi
liardi. 

Ma torniamo alle tariffe. Ieri 
è stata quantificata la stangata 
per gli automobilisti, che poi 
siamo tutti noi. Tra conferma 
del superbollo e mancato calo 
della benzina, è stato calcolato, 
essi hanno offerto allo Stato la 
bellezza di 860 miliardi. Il con
tributo al bilancio pubblico da 
parte di un contribuente «indi
scriminato» — consumatore, u- • 
tente, automobilista — diverrà 
assai più consistente nei primi 
due mesi dell'anno: oltre alla 
luce, dal 1* gennaio 1983 le au
tostrade costeranno il 20% in 
più (esclusa IVA, che sul prezzo 
unitario incide per il 18%). 
Sempre dal 1* gennaio saranno 
introdotte le nuove tariffe per 
l'auto-trasporto merci, con in
crementi medi del 14-15%. 

Appena un mese dopo, la 
pioggia si farà grandine: parto
no gli aumenti per poste (400 
lire una lettera, 1000 una racco
mandata, 500 lire un conto cor
rente), telefoni (canoni e per 
Milano e Roma, tariffe urbane 
a tempo), assicurazione auto (le 
compagnie hanno chiesto, in 
media, il 23,7 % in più), ferrovie 
(il 10% dal 1* febbraio, il terzo 
aumento in 6 mesi, ma non l'ul
timo: un altro 20% è stato già 
deciso a partire dal 1* luglio). 
Incombe poi il rischio di un ma
xiaumento t>er gli autobus ur
bani: se la Finanziaria sarà ap-
Srovata così com'è, i biglietti 

ovranno, nella migliore delle 
ipotesi, essere raddoppiati di 
prezzo. 

Già nel corso dell'anno che 
sta per concludersi gli aumenti 
delle tariffe e dfci prezzi ammi
nistrati hanno avuto un ruolo 
trainante per la crescita dei 
prezzi e il mantenersi dell'infe
zione a livelli altissimi: anche a 
novembre, con un incremento 
modesto dei prezzi (+1,3%), la 
voce «elettricità e combustibili» 
ha pesato per il 4 %. Intanto, ed 
è l'ultima notizia di ieri, la com
missione dell'ISTAT ha calco
lato i punti maturati a novem
bre per la contingenza di feb
braio '83, messa in discussione 
dalla Confindustria: si tratta di 
12 scatti già acquisiti. 

Nadia Tarantini 

Prima udienza 
aSofia 
indiretto nelle stesse parole u-
sate dal giudice nel suo rinvio a 
giudizio. r 3 ; :•;.*• 

La connessione che sembra 
adombrata è però questa: Far
setti - servizi segreti - Lebole 
(di Arezzo) - Gelfi - Calvi. Per
ché per il magistrato non c'è 
dubbio che il sindacalista della 
UIL, la scorsa estate, abbia 
davvero scattato in Bulgaria 
centinaia di foto (anche a basi 
militari segrete) a scopo di 
spionaggio. 

E il giudice detta lì, a soste
gno delle proprie tesi, le am
missioni che avrebbe fatto in 
carcere la compagna di Farset
ti, Gabriella Trevisin. *Era 
troppo informato per essere so-
lo una persona intelligente, 
forse era anche pagato dai ser
vizi segreti italiani». E il giudi
ce aggiunge: «/ servizi italiani 
furono interessati a Farsetti 
anche durante il caso Calvi, la
sciando adombrare il sospetto 
che il nome del funzionano Le
bole si trovasse neWagendinm 
del finanziere ucciso». Parole 
pesanti, che cambiano volto al
fa vicenda e alla personalità di 
Farsetti ma che, naturalmente, 
• ^^^»^^^ 

deVOUO WMCP VfnuCMt. 
-Gabriela Travisa fa* davve-
ro rivelato questi suoi sospetti e 
in questi termini? A giudice 
bulgaro ha amplificato i dubbi 
della donna infilando forzata
mente l'anello P2, oppure di
spone di elementi più concreti 
che non ha ancora rivelato? O, 
infine: tutto è solo il (rutto di 
una serie di grotte millanterie 
di cui è stato protagonista, da
vanti agli occhi della donna, 
Paolo Farsetti? Ecco fl nuovo • 
insospettato quadro della vi
cenda. La stessa apertura del 
processo, ieri, ha finito per pas
sare in secondo piano rispetto 
alle rivelazioni suDe accuse dei 
bulgari. Andiamo dunque con 
ordine. - - • 

LE ACCUSE DELLA TRE
VISIN — E stato lo stesso con
sulente legale di Farsetti (l'avvocato Rodolfo Lena già 1 
dei piduisti Cerniti e Federici) 
a rivelare alcuni brani del rac
conto della donna, che ora fa
rebbe da supporto alte tasi del 
giudice. La Travisin avrebbe 
detto, tra l'altro: •Eravamo in 
questura od Arezzo e Paolo mi 
d^chetutti\tmL\gmepxM-

fai..". 
•Tempo fa mi disse che nes

suno poteva fargli qualcosa 
perche aveva una copertura. 
Disponeva di un reddito supe
riore al suo stipendio . 
regolare». La donna avrebbe 
anche detto che Farsetti -le a-
veva spesso anticipato alcune 
clamorose notizie poi uscite 
sui giornali, e che il suo lavoro 
alla Lebole era una coperta* 

^ È "in Buigmiaelwcosaè sue-
cesso? La dtmna avrebbe rrve-
Isto che Farsetti, durante U< 

di 
quanto banali a 

. persone che sarebbero poi state 
rintracciate: domande, per così 
dire di tipo politico o ideologi
co. Farsetti inoltre, sarebbe 
stato un autentico maniaco del
la fotografia: avrebbe scattato 
una quarantina di rullini tra 
cui immagini di basi militari se
grete. 

E vi sarebbe fra queste anche 
la foto di una montagna che, 
dicono ora i bulgari, potrebbe 
dimostrarsi rivelatrice. Sotto la 
montagna c'è, nascosta, una 
base: solo disponendo di una 
informazione preventiva si po
teva pensare di fotografarla. A 
questo proposito il capo di im
putazione rivelerebbe che nello 
stesso mese di agosto altri due 
italiani furono arrestati in Bul
garia per spionaggio ma che fu
rono, subito dopo, espulsi. Na
turalmente questa è la ricostru
zione dell'accusa, tutta da ve
rificare. 

Rimangono, del resto, in
spiegabili tuttora molti dei 
comportamenti di Farsetti. Il 
giovane avrebbe fotografato in 
una sena vietata nonostante il 
consiglio contrario di molte 
persone che Io avevano notato. 
Oltre tutto fu fermato, soltanto 
in seguito, perché lui stesso a- . 
veva protestato con la polizia 
bulgara che non aveva accolto 
una sua denuncia dì furto. Fu 
allora che telefonò all'amba
sciata italiana per la prima vol
ta dicendo: •Sono un funziona
rio lini e un esponente del 
PSI». 

IL PROCESSO — Di tutte 
queste accuse e sospetti ieri il 
processo ha avuto soltanto un' 
eco lontana. II capo di imputa
zione, infatti, non è stato letto 
in aula in apertura del dibatti
mento ma, come detto, è stato 
messo a disposizione della dife
sa. 

Occhi profondi, Gabriella 
Trevisin, ha guardato ieri po-
che volte negli occhi il suo com-
psgno Farsetti. I due, disposti 
si lati opposti di un'aula grande 
f dai soffitti sitissimi, non sono 
mai intervenuti nel dibatti
mento. Solo alla fine la donna, 
mentre i poliziotti li riaccom-
psgnavano fuori dell'aula, ha 
tentato di avvicinarsi all'uomo: 
•Paolo, — ha detto — ma per
ché non ci possiamo nemmeno 
salutare»? Ci sono stati attimi 
di tensione, Panetti ha tentato 
di andare verso di lei ma gli a-
genti glielo hanno impedito, 
strsttonandok». Con le lacrime 
atti occhi la donna ha gridato: 
-Non abbiate paura, non ci di
ciamo nulla,..». 

Lui l'ha rimproverata con 
uno sguardo e lei, forse, s'è ac
corta per la prima volta che in 
questo processo ci sono pubbli
co, giornalisti italiani e fotogra
fi. Paolo Farsetti sicuramente 
sa che a inchiodarlo così pesan-
teesente sono proprio te «am
missioni» di Gabriella. «Aron et 
credo che mi accusa così — a-
vrebbe detto «uTawocato men
tre entrava ieri nell'aula —. 
Gliele avranno estorte queste 

parole*. Ma Gabriella, nono
stante tutto, è apparsa lucida e 
tranquilla. Sono i suoi racconti 
le prove schiaccianti di cui han-

. no parlato nei giorni scorsi le 
: autorità bulgare? 

Il processo, dunque, appena 
iniziato ha già subito una svol
ta. Non è un caso forse che ieri 
il giudice della Corte abbia ac
colto senza difficoltà le richie
ste della difesa di Farsetti: sa
ranno ascoltati, ovviamente per 
ragioni tecniche molto in là nel 
tempo, tre nuovi testimoni per 
il giovane oltre i cinque che a-
veva già indicato nei giorni 
scorsi. Tra gli ultimi citati c'è 
anche il sindaco di Arezzo Aldo 
Ducei. 

La decisione è stata presa 
molto rapidamente dal Tribu
nale (un presidente non togato 
e due giudici popolari) perché 
le testimonianze rivelerebbero 
«particolare interesse» per ap
profondire la personalità di 
Farsetti. Anche il PM, cui il 
giudice si è rivolto sbrigativa
mente con un 'Compagno pro
curatore. che ne pensiì» si è 
detto subito d'accordo. L'acco
glimento di queste richieste 
starebbe a dimostrare, anche 
secondo la difesa di Farsetti, 
che il Tribunale intende garan
tire i diritti degli imputati. 

D giudice bulgaro ha però 
chiesto che vengano fatti accer
tamenti in Italia sui precedenti 
penali del giovane. 

Bruno Miserendino 
• • • • 

SOFIA—n ministro della Giu
stizia bulgaro, Svetta Daskalo-
va, ha proposto al ministro d e 
lio Derida uno •scambio di in
formazioni ed eventualmente 
un'attività congiunta sul terri
torio dei due paesi per chiarire i 
problemi connessi ai traffici di 
stupefacenti, valuta, armi e al* 
tre merci proibito. 

La proposta deDa Daskalova 
è contenuta in una lettera con- ' 
segnata ieri sera all'incaricato 
d'affari italiano. Al nostro di
plomatico è stata pure conse
gnata una lettera del procura-
toro generale Kostadin Lutov, 
in cui viene formalizzato l'invi-

- to al giudice Martella di venire 
a Sofìa. 
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Nel secondo anniversario deus morte 
irrisoti Claudio, Andrea. Giulia ri-
cordane con affetto e rraetalgia a timi 
coloro che l'hanno «tautojl nonna. 
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